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Ieri ancora un nulla di fatto nell'incontro tra governo e sindacati 
i - - - ^ _ - _ . . . _ . , , 

Ormai inevitabile lo sciopero generale 
Teso confronto sino a tarda notte - Il governo ha risposto con l'annuncio di una sfilza di rincari (benzina, ga
solio, telefoni, elettricità) e qualche rattoppo - Sulle pensioni, possibile un aumento dei minimi e scatto di con
tingenza ogni sei mesi - La data della mobilitazione generale verrà fissata dal direttivo unitario il Z gennaio 

R.OMA — Ancora un nulla di 
fatto tra governo e sindacati 
dopo ben otto ore di teso con
fronto a Palazzo Chigi. Ai 
sindacati il governo ha risposto 
con l'annuncio di una sfilza 
di rincari (dalla benzina al ga« 
eolio, dal telefono alla elettri» 
pità), con qualche rattoppo per 
[e situazioni più drammatiche 
di crisi e con qualche esorta* 
rione, a E' come se non ci 
fossimo incontrati » ha com
mentato Marianetli. Il sinda
cato si è trovato di fronte — 
come hanno sostenuto Lama, 
Garavini e Trcntin — a un 
\cro e proprio a tentativo di 
sfida », con un « aperto ricat
to sulla scala mobile. 

' Lo sciopero generale — han
no detto i dirigenti sindaca
li al termine dell'incontro — 
a questo punto dhenta inevi
tabile. Sarà il direttivo unita
rio, già convocato per il 2 e 3 
gennaio, a fissare la data del-
lu mobilitazione dell'intero mo
vimento. 

! Sconfitto sul nascere il ten
tativo di coinvolgere le 
parti sociali nella mano
vra sui rincari che il Con
siglio dei ministri si appre
sta a varare, l'incontro di ieri 
a Palazzo Chigi tra il gover
no e i sindacati ha assunto 
il significato di una resa dei 
conti sullo stato dell'economia, 
Lama, Camiti o Benvenuto 
hanno posto sul tavolo del 
confronto una piattaforma ag
giornata con tutti gli ultimi 
pesanti effetti dell'emergenza. 

" Il giudizio politico sull'ope
rato del governo Cossiga era 
già emerso nell'ultima riunio
ne del direttivo unitario ed 
era stalo del tutto negativo. 
Ieri notte è stato confermato. 
All'esecutivo i dirigenti sinda
cali avevano concesso nna sor
ta di prova d'appello di fron
te alle esigenze di fronteggia
re i pesanti effetti della crisi 
petrolifera e di contenere l'in
flazione. Ma ciò senza perdere 
di vista l'obiettivo di correg
gere gli squilibri già provoca
ti e aggravati dall'inerzia del 
governo. Ma ieri Cossiga e 1 
ministri economici hanno dato 
un'ulteriore prova di come si 
continua a gestire la politica 
economica industriale. 

' Tutte le rivendicazioni so
no state riproposte-come tanti 
tasselli di un nnìco mosaico. 
Di qui l'insistenza nel di
scutere la piattaforma nel 
suo insieme, con tutti i suoi 
riflessi economici. La risposta 
del governo è stata ancora 
una volta monca. 

Per gli assegni familiari, 
si è chiesto al sindacato di 
Tarsi carico dell'operazione di 
aumento (necessaria anche per 
una redistribuzione del reddi
to a favore del Mezzogiorno) 
utilizzando il finanziamento 
di nn punto di contingenza 
ogni cinque. Quasi un baratto. 

A questo ponto Cossiga ha 
tirato in ballo anche la que
stione della revisione dei mec
canismi di calcolo della sca
la mobile (nei giorni scorsi 
era stata ventilata l'ipotesi di 
nn sistema di « sterilizzazio
ne » parziale, con un «tetto» 
fisso di scatti), ma — ha ag
giunto il Presidente del Con
siglio — sa questa materia 
bisogna affidarsi « alla respon
sabilità delle parti sociali ». 
Ha subito il « ricatto » (come 
lo ha definito Garavini) : il go
verno subordina gli sgravi fi
scali alla modifica della sca
la mobile. 

' Soltanto sulla riforma del
le pensioni il governo è sem
brato avere qualcosa di con
creto. Cossiga, infatti, ha par
lato della possibilità, già nel-
l'80, di un aumento delle 
pensioni al minimo e della 
semestralizzazione di quel par
ticolare meccanismo di contin
genza che interessa gli an
ziani, 

E' difficile sfnggire all'im
pressione che si tratti più 
che altro di nna mossa in 
extremis per recuperare nn 
pò* di credibilità se non di 
nna contropartita offerta a 
quanti dentro la compagine 
ministeriale e tra le force po
litiche che la sostengono (i 
ricatti del segretario del PSDI 
•ono di ogni giorno) hanno 
finora impedito il varo del
la riforma previdenziale. 

Ancora, sulle tariffe. Cos
siga ha parlato della esigen
za di nn adeguamento nel
l'ambito della manovra eco
nomica piò complessiva. Non 
nomica più complessiva. Il 
Consìglio dei ministri, quindi, 
varerà oggi oltre i rincari dei 
prodotti petroliferi anche quel
li della Sip e dell'Enel, ali
mentando cosi la spirale infla
zionistica. 

Un quadro deludente, quin
di, aggravato dai « fatti nuo
vi » provocali proprio dalla 
inerzia dell'esecutivo. Al pri
mo posto, il precipitare della 
erisi dei grandi gruppi chi
mici: l'attiviti prodatùva del
la Sir rischia di paralizzarsi 
da un momento all'altro met

tendo in forse l'occupazione 
di ventimila lavoratori; la 
Montefibre ha già messo in 
cassa integrazione a zero ore 
seicento operai di Pallanza. 
Tutte le precedenti et assicu
razioni a del governo sono ca
dute nel ridicolo. Proprio alla 
vigilia del vertice di ieri, 1' 
Italcasse — che già col suo 
rifiuto di partecipare alla ri
capitalizzazione del consorzio 
Sir aveva messo in forse il 
risanamento — dccide\a di 
ritirarsi del tutto dal consor
zio aprendo così la strada al 
fallimento. 

Ieri mattina, un affannarsi 
di ministri e dirigenti di ban
che alla disperata ricerca di 
una qualche soluzione-tampo
ne: il governatore della Ban
ca d'Italia, Ciampi, \cnivn 
convocato a Palazzo Chigi; a 
Milano si ritingano i rap
presentanti delle Casse di Ri
sparmio che hanno già deciso 
di partecipare direttamente al 

consorzio. In questo clima, 
nel pomeriggio, il presidente 
del consorzio Sir, Pirro Schle-
singer, parlate di una confer
ma della a volontà politica » 
di risolvere i problemi aperti. 
La soluzione prospettata sa
rebbe quella della parteci
pazione al consorzio di una 
apposita società costituita fra 
Pllalcnsse, che dovrebbe con
ferire 1 credili vantati nei 
confronti della Sir, e le sin
gole Casse di Risparmio, cui 
spetterebbe l'erogazione del 
denaro fresco necessario alla 
ricapitalizzazione della Sir 
(nella misura del 25 per cen
to da parte della Cariplo — 
Casse lombarde — e del 75 per 
cento da parte degli altri isti
tuti). 

Anche per la Montefibre si 
diffonde\a, con l'indiscrezio
ne di un assenso della Banca 
d'Italia olla costituzione del 
consorzio senza la Montedison, 
un certo ottimismo. Ma ieri 

•era Cossiga ha gettato, una 
volta tanto, acqua sul fuoco, 
parlando genericamente di ga
ranzie per le attività produt
tive e chiedendo ancora nuo
vo tempo, fino al 15 gennaio, 
per definire i « problemi tec
nici ». 

E nel corso dell'incontro è 
emerso di più: ora si pro
spetta una marcia indietro 
dell'ENI dalla partecipazione 
al consorzio per la Liquigas-
Liquichimica. L'incontro di 
oggi tra governo e sindacati 
Btill'intera partita chimica, 
già rinviato più volte dal 
20 scorso, è nuovamente sal
tato. Vuoto assoluto anello 
per le aree di crisi nel Mez
zogiorno. 

Il rito delle inadempien
ze si ripete ancora, nono
stante il governo abbia a di
sposizione gli strumenti della 
programmazione. 

Pasquale Castella 

Bloccata ieri l'area 
portuale di Taranto 

TARANTO — La vertenza dei 
58 lavoratori della Dragomar 
licenziati il 16 dicembre dopo 
la decisione della Capitaneria 
di porto di far sospendere i 
lavori di scarico a mare del 
materiale di risulta prove
niente dalla costruzione del 
molo polisettoriale ha porta
to ieri al blocco delle attività 
portuali con ripercussioni 
sull'attività del quarto centro 
siderurgico dell'Italsider. 

Lo sciopero generale nell'a
rea portuale, fino alle sette 
di stamane, è stato indetto 
nella tarda mattinata dalla 
federazione unitaria di cate
goria in segno di solidarietà 
con i dipendenti della Dra
gomar. Questi ultimi già da 

ieri mattina avevano bloccato 
gli ingressi ai moli dell'Ital
sider provocando il formarsi 
di lunghe file di autotreni 
carichi di prodotti finiti nello 
stabilimento. 

La direzione dell'Italsider 
ha inviato ieri un fonogram
ma al prefetto illustrando il 
e disagio provocato da queste 
iniziative di lotta ». Anche 
l'ufficio stampa dello stabi
limento ha voluto emettere 
un comunicato nel quale tra 
l'altro si sostiene che « anco
ra una volta il centro side
rurgico viene duramente 
danneggiato da forme illegit
time di agitazione messe in 
atto da persone completa
mente estranee alla fabbrica. 

La DC sotto accusa per la crisi sarda 
L'assise dei sindaci e degli amministratori mette sul banco degli imputati governo centrale e 
giunta regionale — Il fallimento del secondo piano di rinascita — Mille miliardi non spesi 

Dalla nostra redazione 
CAGLIARI — « H più grande appun
tamento autonomistico dal dopoguerra 
ad oggi»: cosi è stata presentata 
l'assise dei sindaci sardi convocata 
ieri a Cagliari dal Consiglio regio
nale e dalla Federazione sindacale 
unitaria CGIL-CISL-UIL per un esa
me della crisi gravissima dei com
parti industriali (in particolare la 
SIR-Rumianca) che rischia di far 
precipitare l'economia isolana da un 
momento all'altro. 

Ma, diciamolo subito, quella avve
nuta alla Fiera Campionaria non è 
stata un'assise facile e tranquilla. 
I sindaci, gli amministratori provin
ciali e quelli dei comprensori e delle 
comunità montane, gli operai chi
mici ed altri lavoratori giunti da 
ogni luogo dell'isola sono venuti in 
tanti a chiedere e unità in nome di 
qualcosa, e per fare qualcosa». 

In generale — e non solo dagli 
amministratori comunisti, socialisti, 
sardisti, ma anche da quelli demo
cristiani — è emerso un attacco 
duro alla politica del governo cen
trale e della giunta regionale. 

e Occorre certo l'unità — hanno 
detto i sindaci — da costruire attra
verso una straordinaria mobilita
zione popolare, ma non si può igno
rare che determinate forze politiche 
si muovono con l'obiettivo di perpe

tuare condizioni di privilegio per po
chi, incuranti se questa scelta mi
naccia di far precipitare la Sarde
gna verso una autentica catastrofe 

Ancora una volta l'acutezza della 
crisi nel comparto chimico, che si 
accompagna all'arretratezza di sem
pre dell'agropastorizia ed alla più 
tremenda tra le esplosioni cicliche 
del banditismo, rischia di far per
dere di vista l'essenziale. E l'essen
ziale sta nel fatto che il secondo 
piano di rinascita declina veloce
mente verso il fallimento più totale 
e completo. 

Dalla relazione del segretario della 
Federazione sarda CGIL-CISL-UIL, 
compagno Salvatore Nioi — e non 
davvero dal saluto incolore del pre
sidente dell'assemblea sarda, il re
pubblicano Corona, o dalla tiritera 
ottimistica del presidente della giun
ta, il socialdemocratico Ghìnami —, 
è emerso con chiarezza che nessuno 
degli obiettivi posti in cima alle leggi 
di attuazione della rinascita è stato 
realizzato, né appare realizzabile 
con questo tipo di gestione dell'isti
tuto autonomistico. 

Per quali ragioni l'esecutivo regio
nale non riesce a spendere i mille 
miliardi di residui passivi? Dove sono 
finiti i progetti per la forestazione, 
per la riforma della pastorizia, per 
l'irrigazione, la piccola e media in

dustria ed altre opere di trasforma
zione? 

Le ragioni di tanto risultato nega
tivo risiedono, non c'è dubbio alcuno, 
nel fatto che le norme innovatrici 
conquistate da una possente lotta di 
lavoratori e di popolo, con la prima 
< Vertenza Sardegna », non sono state 
poste in attuazione. 

Cosa è successo invece? I mi
liardi stanno in banca, nelle mani 
del capitale finanziario che sfrutta 
la Sardegna, e gli istituti dormono 
sul guanciale protettore del sottogo
verno democristiano. 

Come sta succedendo proprio oggi 
per il «caso SIR-Rumianca». 

Anche ieri, davanti ai sindaci e ai 
lavoratori sardi, il presidente laico 
della giunta di centro-sinistra, il so
cialdemocratico Ghinamirha riferito 
su messaggi di Cossiga e di Pandolft 
relativi ad incomprensibili e mira
colose decisioni governative. 

Ma il consorzio delle banche è 
sempre in alto mare, la ricapitaliz
zazione appare come un miraggio, 
e di intervento della mano pubblica 
non si parla neppure. Ormai la pe
trolchimica sarda è sull'orlo del pre
cipizio. Ci sono materie prime fino 
all'Epifania. E poi, sarà la fine ? 
Ghinami e i suoi assessori non sem
bra si rendano conto della eccezio
nale gravità del momento. In una 

fase cosi drammatica della vita del
l'isola, essi non riescono a superare 
l'agitazione generica ed inconclu
dente, sempre incerti tra la esalta
zione acritica delle promesse gover
native e la questua 

« Allora, perché ci chiamate? », si 
è giustamente domandato il presi
dente della Provincia di Sassari, il 
compagno Giovanni Maria Cherchi. 
«Non siamo venuti qui — ha ag
giunto — per celebrare un rito, né 
per contribuire a conseguire una 
unità forzata. Quale è la linea su 
cui ci dobbiamo muovere, per co
struire e non per continuare a bat
terci per leggi avanzate che poi ven
gono affossate da altri, da voi, re
sponsabili dei governi di Cagliari e 
di Roma^». 

Tutto negativo? Assolutamente no. 
Perché — è questo il punto centrale 
di tutto il discorso — da questo 
coacervo di contraddizioni e di tra
dimenti da una parte, ma anche di 
elementi nuovi e positivi dall'altra 
parte, esce confermata la linea degli 
enti locali e dei sindacati: si tratta 
di rovesciare il disegno con cui era 
stata imposta, in anni non lontani, 
la penetrazione di un capitalismo 
assistito e di rapina, basato sulla 
monocoltura petrolchimica. 

Giuseppe Podda 

Riforma FS: negoziato verso una stretta 
Altri passi avanti realizzati nell'incontro di ieri - Decisive le riunioni del 3 e 7 gennaio - Primo bi
lancio della trattativa - Con prudenza a gennaio sulle strade e sulle autostrade gestite dall'Anas 

ROMA — Le trattative go
verno sindacati per la rnor
ma delle FS si stanno av
viando rapidamente ad una 
fase di stretta. Nell'incontro 
di ieri a Palazzo Vidoni, se
de del ministero della Fun
zione pubblica, si sono fatti 
ancora alcuni passi verso la 
definizione di precise indica
zioni per la stesura del di
segno di legge di riforma 
delle ferrovie. 

Le riunioni 
del 3 e del 7 

In ogni caso saranno le riu
nioni del 3 e del 7 gennaio ad 
indicare le reali disponibili
tà del governo per l'avvio ra
pido di un processo riforma
tore dell'azienda FS. Dovrà 
dire — ha precisato ieri Re
nato Matteucci della Fist-
Cgil — <con maggior chia
rezza* se e come intende 
andare € verso una azienda 
con caratteristiche imprendi
toriali, capace di invertire la 
tendenza al decadimento del
le ferrovie*. 

A metà confronto (si sono 
già svolti due incontro è pos

sibile un primo bilancio. Su 
diverse questioni si è rag
giunta un'intesa fra le parti. 
Diversità di valutazioni sono 
emerse invece per quanto ri
guarda i poteri di vigilanza 
del ministro dei Trasporti-
Esse — ha detto Matteucci — 
andranno € ricondotte al pro
blema più generale del rap
porto tra governo e struttura 
operativa per garantire con-
testualmente l'autonomia e la 
responsabilità degli organi 
aziendali e la verifica del
l'adesione alle direttive gene
rali ed ai fini pubblici * delle 
ferrovie. 

Torniamo ai punti che sono 
già definiti e raccolti in do
cumenti concordati fra gover
no, azienda delle FS, sinda
cati unitari e Sindifer (orga
nizzazione dei dirigenti). In 
nanzitutto le finalità, i com
piti e le potenzialità dell'azien
da. Nella individuazione del 
ruolo specifico delle ferrovie, 
facendo riferimento alle in
dicazioni scaturite dalla Con
ferenza nazionale dei traspor
ti, si premette la necessità di 
€ addivenire in tempi brevi 
ad una generale riforma del 
settore» si da utilizzare «in 

modo ottimale le risorse di
sponibili in funzione dello 
sviluppo economico e sociale 
del Paese*. In questo conte
sto la riforma delle FS deve 
essere « finalizzata a far re
cuperare al trasporto ferro
viario un ruolo positivo nel
lo sviluppo economico e socia-
le, che trova punti di riferi
mento nell'elaborazione di 
questi ultimi anni svoltasi in 
sede governativa, parlamen
tare e sindacale*. 

I compiti 
dell'azienda 

Quanto alle finalità del tra
sporto ferroviario si afferma 
che esse devono assicurare 
«la produzione di servizi in 
termini qualitativi e quanti
tativi adeguati alla domanda 
e tenendo conto, secondo prin
cipi economici, degli obietti
vi più generali, del corretto 
uso del territorio e dello svi
luppo economico generale * in 
modo da consentire alle fer
rovie «di realizzare l'acquisi
zione di quote crescenti di 

traffico viaggiatori e merci ». 
I compiti dell'azienda rifor

mata vengono precisati in 
sette punti: esercizio della 
rete ferroviaria dello Stato; 
servizi di traghetto nello stret
to di Messina, fra Civitavec
chia e il Golfo degli Aranci 
e nuovi collegamenti even
tualmente adottati: potenzia
mento e ammodernamento de
gli impianti, delle linee e dei 
mezzi e costruzione di nuove 
linee; attività per acquisizio
ne e incremento del traffico 
ferroviario; integrazione del
la ferrovia con altri modi di 
trasporto; esercizio di servizi 
sostitutivi o integrativi; ri
cerca scientifica e tecnica in 
materia di trasporto. 

Sono stati inoltre presi in 
esame anche i poteri di in
dirizzo del ministro dei Tra
sporti (che non dovrà più 
presiedere il consiglio di am
ministrazione) e si è avviato 
— come ha ricordato ieri Mat
teucci — « a confronto sui po
teri del Consiglio di ammini
strazione concordando su al
cuni aspetti generali relativi 
all'autonomia deliberativa sui 
programmi di attività, su quel

li di investimento e sulle ge
stioni di bilancio*. 

Anche i lavoratori dell'Anas 
sono impegnati nella verten
za per la riforma dell'azien
da. Nelle scorse settimane 
hanno effettuato un primo 
sciopero nazionale. Ora han
no deciso di proseguire l'agi
tazione sospendendo per tutto 
il mese di gennaio le presta
zioni straordinarie. 

Invito agli 
automobilisti 

I sindacati di categoria 
Cgil. Cisl. Uil nel darne l'an
nuncio ricordano che lo sgom
bero di neve e frane o altri 
lavori sulle strade e sulle 
autostrade dello Stato saran
no effettuati nel normale ora
rio di attività. Invitano per
tanto gli automobilisti ad usa
re per tutto gennaio la « mas
sima cautela e prudenza * so
prattutto «net fratti interes
sati da fenomeni meteorolo
gici avversi (neve, ghiaccio, 
pioggia con pericoli di fra
ne, ecc.) ». 

i. g. 

Novemila miliardi « Mangiati > 
ai risparmiatori dall'inflazione 

ROMA — Per effetto dell'inflazio
ne, il risparmio ha subito quest'an
no una « tosatura » di ben novemila 
miliardi. E" una nuova preoccupan
te impennata dopo il periodo di 
relativa calma degli anni 1977-78 nei 
quali la perdita del potere d'acqui
sto dalla parte del reddito destina
ta al risparmio è stata di poco 
superiore ai cinquemila miliardi. 
Nel periodo 1073-79 gli anni più ne
gativi sono stati per i risparmia
tori il "75 con 10.300 miliardi di per
dita e 11 "78 con 11.400 miliardi. 
L'anno più tranquillo il "74 con poco 
più di tremila miliardi. 

Le valutazioni, non ancora com
plete, relative all'anno che sta per 
concludersi stanno ad indicare che 
siamo di fronte ad una nuova mi
nacciosa impennata dell'inflazione 

e che ci si avvicina di nuovo alle 
punte più negative degli ultimi an
ni. C'è da tenere anche presente 
che la quota di reddito naskmale 
destinata al risparmio è andata in 
crescendo nel periodo compreso 
fra la fine della guerra e il U2 
quando raggiunse il 19 per cento. 
Fino al 70 si è attestata sul 16-17 
per cento, dopo di che è andata 
In calando. 

Pesano ritardi e inadempienze 
sulla ripresa della MaraUi 

ROMA — Le possibilità di ripresa 
delle 9 aziende meccanc-siderurgl-
che del gruppo Mantidi sono pre
giudicate dall'assenza di un'azione 
politica del governo a sostegno del 
commissario governativo Luciano 
Dori. Cosi 11 coordinamento nazio
nale dei sindacati del gruppo Ha-
nidi ha preso posizione su una ver
tenza che ormai si trascina da più 
di tre anni. 

n sindacato, tra l'altro, denuncia 
«gravissimi ritardi» da parte del
le banche per quanto concerne gli 
attesi finanziamenti. Passando in 
rassegna la situazione di alcune 

aziende, il coordinamento sindacale 
precisa: alla Porlisider esistono con
dizioni che garantiscono la piena 
occupazione e la possibilità di au
mentare la produttività; al tubi
ficio di Ancona le commesse attuali 
garantiscono l'occupazione per i 
prossimi mesi; al tubificio Salpa 
del Friuli è prevista la ripresa del
la produzione per il periodo feb
braio-marzo. La situazione più gra
ve è al tubifìcio di Ravenna dove 
quasi tutti 1 350 dipendenti sono 
in cassa integrazione. Per il com
parto saccarifero, è previsto un in
contro per il 16 gennaio. 

Come si lotta nella fabbrica occupata 

Da Verbania 
la protesta sotto 
la Montedison 

MILANO — « Medici, la sen
ti questa voce? *: a gridare 
le proprie ragioni sotta le 
finestre della presidenza del
la Montedison, nella centra
le Foro Buonaparte, sono 
qualche centinaio di lavora
tori della Montefibre di Ver
bania. Nel giorno in cui go
verno e sindacati hanno par
lata anche della crisi chi
mica, questa delegazione ha 
voluto essere presente da
vanti alla Montedison con 
tamburi, cartelli, striscioni, 
per dire non tanto a chi è 
« nel palazzo », quanto a chi 
è fuori — gli impiegati della 
sede, i passanti, gli automo
bilisti a cui viene dato un 
volantino — perché a Verba
nia la lotta alla Montefibre 
è tanta dura, perché tanto 
ottusa è la posizione della 
azienda. 

Alla Montefibre di Verba
nia, dunque, la lotta « (tra » 
ad un mese ormai dalla de
cisione unilaterale (e per 
questo respinta) della dire
zione dello stabilimento di 
mettere in cassa integrazio
ne pia di 600 operai in ag
giunta ai 400 già in cassa in
tegrazione. « Tira * a quat
tro giorni dall'inizio dell'oc
cupazione dello stabilimento 
e nonostante i sacrifici eco
nomici (e non solo economi
ci) che i lavoratori hanno già 
dovuta sopportare. 

Anche la Montefibre sta pa
gando pesantemente le sue 
scelte di intransigenza, ma il 
costo delle sue scelte va sul 
conta di tutti noi, visto che 

si tratta di un'azienda a ca
pitale pubblico. In questo me
se si calcola che almeno 7 
miliardi di lire siano andate 
perdute per le mancate con
segne delle merci o per man
cata produzione. La decisio
ne della direzione di taglia
re il rifornimento di materie 
prime allo stabilimento di 
Pallanza e di paralizzarlo ri
schia di mettere in crisi an
che la produzione di altre 
fabbriche del gruppo (Cha-
tillone Vercelli, Novercelli, 
Novara e Valdossola) con al
tre perdite che fino ad oggi 
non sono state calcolate. E' 
possibile che il governo as
sista ancora impassibile a 
questa somma di sprechi? 
Che dice della posizione di 
chiusura assunta anche ieri. 
nell'incontro convocato dal 
prefetto di Novara e che ha 
portato, nella tarda serata, 
alla rottura con i sindacati? 

Ieri mattina, nell'incontro 
che i rappresentanti dell' 
azienda hanno avuto con t 
dirigenti della FULC a No
vara, presso la prefettura di 
Novara, la direzione della 
Montefibre ha infatti ripro
posto per il « ritorno alla 
normalità * in fabbrica con
dizioni che i sindacati han
no giudicato negativamen
te: chiede, cioè, di modi
ficare nella sostanza ca
richi di lavoro e organici, 
aggiungendo ai 400 lavora
tori già in cassa integrazio
ne altri 500 dipendenti, in 
modo da produrre di più con 
meno gente. A questo punto 

la rottura delle trattative era 
inevitabile. 

La produzione del nailon 
a Verbania non è in discus
sione, neppure da parte del
la Montefibre che è l'unica 
presente sul mercato con 
questo prodotto. In discus
sione sono organici, carichi 
di lavoro e organizzazione 
del lavoro in precedenza 
concordati con i sindacati. 
Di fronte all'aumento di co
sti di produzione la Montefi
bre ha deciso di usare l'uni
ca leva del taglio del costo 
del lavoro. 

Il sindacato non respinge 
di misurarsi anche su que
sto terreno. 

Ci sono nuove condizioni 
da prendere in' considera
zione? Il sindacato afferma 
di non respingere aprioristi
camente di esaminarle. Nel 
quadro più generale del ri
sanamento della nostra in
dustria chimica "occorre de
finire" — dice un comunica
to della FULC, emesso ieri 
dopo la manifestazione da
vanti alla Montedison — gli 
assetti produttivi e occupa
zionali. Questi ultimi vanno 
affrontati in sede nazionale 
senza permettere a Monte
dison e a Montefibre di pre
costituire situazioni occupa
zionali. 

b. m. 

Nella foto: gli operai di Pai* 
lanza sotto la pioggia bat
tente presidiano i portoni 
della Montefibre 

Beni culturali: 
preoccupazioni 
per la mancata 
riforma 
ROMA — La riforma dei Be
ni culturali è un altro appun
tamento mancato dal gover
no. Le norme sul decentra
mento amministrativo alle 
Regioni fissavano, infatti, al 
31 dicembre '79 il termine 
per la presentazione, da par
te del governo, della relativa 
legge di riforma. La scadenza 
non è stata rispettata. Ciò è 
motivo — afferma una nota 
della CGIL — di «viva 
preoccupazione » delle forze 
democratiche e in primo luo
go della stessa confederazio
ne. -

La riforma dei Beni cultu
rali è per la CGIL una «ne
cessità urgente» se si voglio
no bloccare « processi gravis
simi di degradazione del
l'ambiente, di dispersione e 
danneggiamento del patrimo
nio artistico e monumenta
le ». se si vuole « mettere or
dine nell'apparato pubblico 
del settore tenendo conto, fra 
l'altro, delle rivendicazioni di 
professionalità e di funziona
lità dei lavoratori interessa
ti ». 

La piena e razionale utiliz
zazione di musei, biblioteche 
e altre strutture culturali 
comporta — a giudizio della 
CGIL — « non solo possibili
tà di nuovi posti di lavoro» 
ma permette anche un più 
ampio sviluppo dell'attività 
turistica per cui è «una pre
cisa esigenza, economica e 
culturale insieme, difendere e 
rivalutare il patrimonio sto
rico-ambientale del Paese 
come risorsa collettiva di co
loro che vi lavorano e vivo
no». La questione sarà ulte
riormente approfondita dalla 
ottava commissione del Con
siglio generale della CGIL, 
convocata per il prossimo 
mese di gennaio. 

Amministrozione dello Provincia 
di Reggio nell'Emilio 

Avviso di gare 
L'Amministrazione della Provincia di Reggio Emilia 
indirà quanto prima licitazioni private per l'appalto dei 
seguenti lavori: 
— costruzione di una palestra per l'Ist Tecnico Com
merciale «Scaruffi» dì R.E. dell'importo a base d'ap
palto di L. 400.000.000; 
— costruzione del ponte sul fiume Secchia In località 
Quercioli (mi. 302) della strada prov.le di Val di Sec
chia: tronco Cerredolo-Colombaia, dell'importo a base 
d'appalto di L. 994.500.000. 
Per l'aggiudicazione dei lavori si procederà mediante 
il metodo previsto dall'art. 1, lett. a) della Legge 2-2-1973 
n. 14. 
Gli interessati, con domanda indirizzata a questo Ente, 
possono chiedere di essere invitati alla gara entro giorni 
dieci dalla data di pubblicazione del presente avviso. 
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